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Il «Discobolo 
Lancellotti». la più bella 
copia del capolavoro di 

Mirone, che torna a 
Roma dopo 40 anni di 

assenza 

!• 
I nazisti se ne impadronirono, Siviero la riportò in Italia. Ora la 

copia della celebre statua di Mirone è al centro di una nuova 
contesa: quella tra il Comune di Firenze e il Museo nazionale romano 

II ratto 
del Discobolo 

ROMA — Ci sono opere che 
sembrano nate, apposta per 
far discutere. È il caso del 
Discobolo di Mirone, in que
sti giorni al centro di una 
clamorosa polemica tra Fi
renze e Roma che ne rivendi
cano vicendevolmente la 
proprietà. Ma già all'epoca 
romana la statua (che da ieri 
è esposta per una settimana 
a Castel Sant'Angelo) divide
va gli intellettuali dell'epoca: 
Quintiliano si chiedeva «Che 
vi è di così contorto e sforza
to come il Discobolo di Miro
ne?». Plinio lodava invece la 
simmetria e il ritmo delle o-
pere di Mirone, pur ricono
scendone l'artificiosità. Ci
cerone ne era un ammirato
re indefesso. In epoca più re
cente l'atleta, ritratto nel 

momento del lancio del di
sco, è stato preso a modello 
dal ginnasti che hanno cre
duto di individuarvi la posi
zione in cui nell'antica Gre
cia ci si poneva per compiere 
l'esercizio. Dimentichi, com
menta lo storico dell'arte 
Gombrìch, che il Discobolo 
«non è un'istantanea, ma u-
n'opera d'arte greca» e quin
di con una sua verità ideale 
che non confina mai con il 
realismo. 

Liberato dalle polemiche 
culturali e sportive, ecco la 
copia romana del Discobolo 
piombare in un'altra conte
sa, forse un po' più misera 
nel suoi contenuti, di quelle 
che l'hanno preceduta. Ab
biamo quindi chiesto a Piero 
Guzzo, direttore del Museo 
Nazionale Romano, chiama

to Museo delle Terme, di far
ci un po' la storia di questo 
Discobolo della discordia. 

Quando fu scoperta questa 
copia di epoca romana dell'a
tleta di Mirone? 

Che esistesse quest'opera 
del celebre scultore attico 
vissuto nella prima metà del 
V secolo, si è sempre saputo. 
Nel 1781 la statua fu trovata 
nel giardino della villa Pa-
lombara, all'Esquilino, di 
proprietà della famiglia 
Lancellotti. Ma solo nel 1784 
il Guattani, utilizzando il 
metodo lanciato da Winkel-
mann di riconoscere le opere 
attraverso le fonti, stabilì 
che si trattava di una copia 
del celeberrimo discobolo, il 
cui originale era di bronzo. -

Che importanza ha nella 

storia dell'arte quest'opera? 
È11 momento di passaggio 

dall'arte arcaica, totalmente 
statica, a quella classica di 
Fidia, dove si conquista lo 
spazio e il movimento. Miro
ne, che visse nella prima me
tà del V secolo, pur mante
nendo alcuni moduli arcaici, 
è il primo che introduce il 
movimento. 

Ci sono altre copie o questo 
è un pezzo unico? 

Questa è la copia più com
pleta e meglio eseguita. Qui 
al museo ne abbiamo un'al
tra, ritrovata nel 1906 a Ca-
stelporziano, ma è priva del
la testa, di un avambraccio, 
di parte delle gambe e, so
prattutto del disco. Ci sono 
inoltre, sempre al museo, al
tri tre frammenti provenlen-

Una pièce teatrale mette in scena 
un'ipotetica cena tra Stalin, 
Prokofiev, Sciostakovich e 

Zdanov - Obiettivo della satira 
i rapporti tra arte e potere Sopra e accanto due scene di 

•Master Class» 

Così Londra ride di Stalin 
Nostro servizio 

LONDRA — Indovina chi viene a suonare il 
pianoforte al Cremlino una sera del 1948. È 
Zhdanov che fa gli onori di casa mentre Sta
lin è di là che si pettina il ciuffo nero davanti 
allo specchio del bagno. Prima entra Sergel 
Prokovlev. elegantissimo, scheletrico, tutto 
testa come una vipera vanitosa. Dietro di lui 
c'è Dmitri Shostakovich che sgattaiola den
tro impacciatissimo. proprio lo scolaro che 
s'aspetta una tremenda tirata d'orecchi. 
Zhdanov non è il tipo da far mistero delle sue 
antipatie e soprattutto dei suo fastidio. Se gli 
invitati fossero due piveliini della musica, 
pazienza, ma questi sono due colossi fuori 
dall'orbita politico-musicale e il tentativo di 
metterli al passo col tempi e le esigenze stori
che potrebbe concludersi con degli acuti po
co piacevoli. Lo sa bene Shostakovich che 
getta Io sguardo intorno all'austero salone in 
cerca di conforto, stuzzicato da un pianofor
te che pare strategicamente piazzato al cen
tro della stanza. 

È Stalin che dà 11 «la* a questa straordina
ria soiree. Dal bagno fa pervenire un canto 
georgiano abbastanza ingraziante. Poi tira la 
catena e fa la sua entrata nel campo della 
cultura. Storicamente questo quartetto non 
si è mai trovato faccia a faccia. L'autore di 
Master Cliss (che in questi giorni à di scena al 
londinese Windham's Theatro), David Plo-
wnall, usa il finto incontro come congegno 
per fare della commedia brillante intorno al
la tesi del congresso dei compositori sovietici 
del 1948 che qui pare deciso a priori con una 
mozione già pronta contro il formalismo. 
Stalin ha invitato i due compositori per otte
nere la loro adesione. Vorrebbe metterli al 
passo con del tempi duri in cui. dice, musica 
e agricoltura devono funzionare, come tutto 
del resto, al servizio del recupero economico 
e culturale dopo la seconda guerra mondiale. 

La Russia ha bisogno di compositori che dia
no il loro sostegno allo sforzo generale della 
nazione, di artisti che non tradiscano la cau
sa del comunismo per soddisfare il loro au
toindulgente bisogno dì sfogare sentimenti 
individualisti, venali, «parigini». 

Prokoviev capisce al volo. Incredibilmente 
tutti i suoi dischi sono lì. vicino al grammo
fono. Anche quelli più rari, ottenibili solo al
l'estero «con quello strano cane che ascolta 
musica». In Russia ci sarebbe un lupo, o ma
gari della gente che è ancora più affamata 
dei lupi. Perché Prokoviev non fa ascoltare 
loro la sua composizione favorita? Qual è? 
Giulietta e Romeo? Prokoviev non sa decider
si. è in brodo di giuggiole davanti alla vastità 
della sua opera. Stalin ha comunque già de
cìso il concerto che vuole ascoltare. Compu-
tamente spezza un disco dopo l'altro finché 
davanti a! compositore c'è l'intera «oeuvre» 
in frantumi. Poi wodka per tutti, signori! 
Perfino per un'icona che Stalin ha appena 
ricevuto in dono e che Shostakovich cerca 
inutilmente di tenere asciutta. I santi non 
bevono? 

Ma "or. è con questi gesti drammatici che 
Stalin spera di indurre i due compositori a 
cambiar musica. Si rifa all'infanzia quando 
suo padre calzolaio risuolava le scarpe dei 
borghesi e cantava le canzoni della Georgia, 
quando nella stessa regione era proibito usa
re la lingua locale e non si poteva neppure 
cantare nell'idioma del popolo. Tira fuori dal 
suo arsenale poetico le montagne del Cauca
so, i lupi e Io stesso Rustaveli. Sfida Proko
viev e Shostakovich a mettere in musica una 
delle sue storie, quella di un incontro fra un 
guerriero-soldato con una tigre e un leone. 
Le belve sbarrano dantescamente la strada 
all'uomo che vuole avanzare. 

I due compositori siedono al pianoforte e 
la serata si trasforma per davvero in una 

•soirée» musicale con i quattro che compon
gono una «folk-cantata» di un certo effetto: i 
due compositori sono giunti alla conclusione 
che dopotutto la wodka non è così cattiva, 
ma rimangono lucidi. Prokoviev non perde 
occasione di far scattare la lingua velenosa 
verso Stalin. Propone musica a strisce per la 
tigre. L'insopportabilmente onesto Shosta
kovich, invece, si strugge per cercare spesso
re psicologico al guerriero che combatte. Ma 
che ne sa lui di lotte sul terreno? Gli artisti i 
combattimenti se li immaginano, ì soldati li 
fanno per davvero e non è che siano per que
sto meno sensibili alla musica. Zhdanov sie
de al pianoforte e attacca un magistrale not
turno di Chopin. Prokoviev rimane di stucco: 
che funzione può avere Chopin nella Russia 
del'48. 

Chl vince questa strana tenzone? Sotto a 
chi tocca. Obbligato a suonare un suo pezzo, 
Shostakovich s'abbandona ad un passo inti
mo, accorato, struggente. Stalin attraversa 
la sala, prende la mano del compositore, se la 
porta alle labbra e vi posa un bacio rispetto
so. A chi pensava Shostakovich quando ha 
scritto il pezzo? Ai morti. Ai venti milioni di 
morti caduti sul fronte russo? Shostakovich 
non sa rispondere. Stalin c'era, li ha visti mo
rire questi soldati che hanno dato il loro san
gue per la Patria. Ma adesso basta scrivere 
musica che pai la di morte, di suicidio. I gio
vani devono guardare al futuro, la Russia 
deve rinascere, riprendere coraggio: c'è un 
ruolo per la musica in questo processo? I due 
compositori non sanno che dire. Stalin spasi
ma; c'è gente che fa enormi sacrifici affinché 
i giovani musicisti possano studiare. E come 
rispondono i compositori, che strada prendo
no? Quella per Parigi e le sale da concerto 
frequentate dal ricchi borghesi? Chi pensa al 
popolo russo, alle sue povere sale? 

Master Class è una commedia piena di 
spunti interessanti. Il problema è che vengo
no soltanto sfiorati. Buona parte della serata 
è asservita alla percentuale di entertainment, 
battute, qualche gioco di parole strutturato 
intorno al duo Stalin-Zhdanov a cavallo fra 
il cameratismo dei soldati e il battibecco di 
due vecchie zitelle. «Chiedigli subito scusa* 
comanda Stalin a Zhdanov che ha dato del 
•queen» (•finocchio») a Prokoviev. Zhdanov 
obbedisce anche se il sopracciglio del compo
sitore è fissato troppo in alto per raccogliere 
scuse su un commento così basso e volgare. 

Nella parte di Stalin Timothy West è sul 
limite della caricatura. Si salva con improv
vise sottigliezze ricche di tensione emotiva. 
Zhdanov invece cade nel cliché del rozzo bol
scevico che asseconda il maestro come un 
pappagallo impagliato. David Bamber nella 
parte di Shostakovich e Peter Kelly In quella 
di Prokoviev spingono al massimo le rispet
tive caratterizzazioni, gonfiate, ma reali e 
credibili. Il regista Julian Green ha astuta
mente sottolineato come la vanità artistica 
separa i due compositori, anche nel momenti 
più critici sono invidiosi l'uno dell'altro. So
no questi gli «ingegneri dell'anima?* Bella 
definizione, ma Shostakovich non ha letto 
Lenin e Prokoviev ha aperto solo qualche pa
gina di Das Kapiial. Cittadini leali comun
que. Anche •compositori leali»? Quella mo
zione riceverà il loro assenso al congresso? 
•Faremo tutto ciò che possiamo nei limiti 
della ragione» — dice Prokoviev — «della no
stra ragione». Stalin ha uno scatto d'ira, 
scoppia in lacrime, poi s'addormenta, Zhda-
non prende la sua giacca, poi, se permettono, 
quella di Shostakovich e di Prokoviev e copre 
amorevolmente il «maestro*. I due composi
tori escono dal Cremlino, perplessi, in cami
cia. 

Alfio BtrrnM 

È morto 
Peter 

Kolosimo 
MILANO — Peter Kolosimo, 
uno dei più noti scrittori di 
fantascienza, è morto ieri; a* 
veva 62 anni e, da alcuni anni, 
viveva a Milano con la moglie 
Caterina, giornalista scientifi
ca e scrittrice. Nato in Italia, a 
Modena, il 15 dicembre del 
1922, da genitori di origine 
straniera,» scrittore aveva a-
vuto una formazione cosmo-
polita; in Germania, in parti
colare, si era laureato in filolo
gia moderna. Durante la guer
ra era stato carrista nell'eser
cito tedesco, poi si era schiera
to con le forze di liberazione in 

Cecoslovacchia. Rientrato in 
Italia si era dato al giornali
smo politico; quindi, da Capo-
distria, aveva diretto una ra
dio jugoslava, per le trasmit
tenti elvetiche aveva lavorato 
come relatore per l'Anno Geo
fisico Internazionale e, final
mente, si era dedicato al suo 
definitivo campo d'indagine e 
d'invenzione. E la divulgazio
ne scientifica, dilatata a disci
pline come l'«archeologia mi
steriosa», l'astronautica, 
l'.esoblologia». Da qui nasco
no libri come «Il pianeta sco
nosciuto», «Astronavi sulla 
preistoria», «Odissea stellare», 
«Viaggiatori del tempo», «Ci
viltà del silenzio», «Non è ter
restre» (Premio Bancarella 
nel '69), «Fratelli dell'infini
to», tutti a tirature altissime, 
tradotti in ben 60 paesi. 

La fantascienza di Kolosi
mo, costruita su basì sempre 
scientifiche, ha la caratteristi
ca di precorrere, con l'intuito, 
eventi poi realmente verifi
catisi (il lancio dello Sputnik, 
il volo di Valentina Tershkova 
con la costruzione delle stazio
ni orbitali, per esempio) o di 
aprire al lettore suggestive, 
credibili ipotesi sul passato 
più remoto. «Un metodo 
straordinariamente riuscito 
di divulgazione scientifica»: è 
il parere di Hermann Reich, 
insigne geofisico. Werhner 
Von Braun, ha definito i suoi 
lavori «straordinariamente 
interessanti», mentre Jakob 
Eugster, studioso di fama 
mondiale nel campo delle ra
diazioni cosmiche, ha parlato 
di Kolosimo come dell'«autore 
di una grandiosa opera». 

ti da altrettante statue sullo 
stesso soggetto. I romani so
no stati 1 primi veri Inventori 
della «riproducibilità* delle 
opere d'arte. 

Da cosa nasce la polemica 
che vi sta contrapponendo al 
Comune di Firenze? 

È tutto un equivoco. La 
statua appartiene al nostro 
museo, dove è regolarmente 
Inventariata. Inoltre basta 
aprire un libro di storia dell' 
arte per trovare rimandi alla 
nostra galleria, quando si 
parla di questa opera. 

Da quanti anni è al «Museo 
delle Terme»? 

Da subito dopo la guerra. 
Fino al 1938 era di proprietà 
della famiglia Lancellotti. 
Poi i nazisti ne pretesero 
l'acquisto. Una vendita for
zata, naturalmente, come fe
cero con tanti altri nostri ca
polavori. L'opera non ebbe 
mal il permesso di esporta
zione, ma questo ovviamente 
non Impedì che fosse portata 
in Germania. Nel dopoguer
ra, 11 ministro Rodolfo Sivie
ro, incaricato di recuperare 
le opere d'arte trafugate, si 
appigliò a questo e 11 Disco
bolo fu restituito ed assegna
to, come sua sede naturale, 
al nostro museo. 

Come mai in questi ultimi 
anni si trovava a Firenze e 
perché è ora oggetto di conte
sa? 

Nel 1980 la statua fu pre
stata al Comune che voleva 
dedicare una mostra agli og
getti d'arte recuperati da Si
viero. Ma, dopo quattro anni, 
questa mostra non è stata 
ancora allestita. Ora 11 Co

mune vorrebbe costituire un 
museo con i capolavori ruba
ti dai nazisti e ritrovati da Si
viero. Così ritengono che II 
Discobolo spetti a loro di di
ritto. A noi sembra una que
stione Improponibile, so
prattutto culturalmente. Sa
rebbe come realizzare quel 
museo che Hitler per fortuna 
non riuscì a fare. L'idea di 
una mostra che documenti 
la razzia è accettabile, quella 
di un museo permanente mi 
sembra assurda. 

Ma dal dopoguerra in poi il 
Discobolo è stato esposto? 

Poche volte e in modo epi
sodico. Il nostro museo sol
tanto In questi ultimi tempi, 
con la famosa legge del 180 
miliardi sta In fase di restau
ro. La stessa sorte del Disco
bolo e forse anche peggiore, 
la sta subendo la Collezione 
Ludovisl, che da oltre vent' 
anni è chiusa in una stanza 
di questo edificio coperta da 
fogli di plastica per ripararla 
alla meno peggio. 

L'idea di trasferirla al Qui
rinale, in attesa che il restau
ro del museo sia compiuto, è 
stata abbandonata? 

Non abbiamo avuto l'au
torizzazione alla spesa, co
sicché tutto è saltato. 

E quanti anni bisognerà 
ancora aspettare per vedere il 
•Calata suicida» e gli altri 
gioielli di questa collezione? 

Speriamo pochi, se i piani 
di restauro procedono come 
si deve. Per fortuna non sono 
stati tagliati i fondi per la si
stemazione di «palazzo Mas
simo» che ci consentirà di 
avviare quel progetto di rior

ganizzazione del musei della 
città. 

In che consiste questo pla
no? 

SI tratta di creare le sedi 
per la documentazione ar-. 
cheologlca della storia della 
città, scopo vero di un museo 
che, altrimenti, si riduce solo 
in una raccolta di anticaglie. 
I punti di questo Itinerario 
sono cinque. Il «Museo delle 
Terme» dove verrebbero col
locate le epigrafi (flnalmen-
tesplegate e trasformate da 
oggetti incomprensibili in 
documenti di storia) e l com
plessi provenienti da edifici 
pubblici e sepolcrali. Così si 
documenta la vita collettiva. 
A «Palazzo Massimo» la nu
mismatica, l gioielli ed l 
complessi provenienti dalle 
abitazioni private: gli affre
schi della casa di Livia, ad 
esemplo, o lo stesso Discobo
lo di Castelporziano che fa
ceva parte di una villa. Neil* 
ex Arsenale pontificio storia 
commerciale di Roma. A pa
lazzo Altemps ricostruiremo 
la storia della conoscenza e 
della spoliazione archeologi
ca della città attraverso i se
coli. 

E il Discobolo, intanto, gia
cerà in qualche magazzino? 

No, verrà esposto subito 
insieme a quello di Castel
porziano e agli altri fram
menti. LI collocheremo In 
una delle sale che stiamo 
preparando e che sarà visibi
le dall'atrio, appena si entra. 
E questa non e una promes
sa, ma un Impegno. 

Matilde Passa 

Quanto hanno prodotto 
le donne nella cultura? 

Il bilancio in due cataloghi 

Tutte 
le 

scrittrici 
segrete 
d'Italia 

Nostro servizio 
NAPOLI — Quante sorelle 
di Shakespeare esistono 
nella tradizione culturale i-
taliana? Quante miscono
sciute Jane Austen, cancel
late dalle storie e dai ma
nuali della letteratura? La 
ricostruzione del passato 
culturale femminile impe
gna da anni studiose fem
ministe e no. In molti paesi 
da tempo esistono i Wome-
n's Studies, una sorca di U-
niversità per le donne, nati 
per la prima volta in Ameri
ca nel 1968. 'Le donne co
stituiscono metà della po
polazione, ma tutto quello 
che sappiamo riguarda gli 
uomini, quello che hanno 
fatto e come l'hanno fatto... 
Una delle necessità cui i 
Women's Studies cercano di 
rispondere è la correzione di 
queste mancanze attraverso 
la presentazione di materia
le nuovo e la reinterpreta
zione di quello esistente. 
Così recita l'introduzione di 
un opuscolo che spiega dove 
recarsi se ci si vuole iscrive
re ad uno dei tanti corsi 
sparsi in tutti gli Stati Uni
ti. Anche nel nostro paese si 
può dire che va allargandosi 
lo spazio di una ricerca al 
femminile. 

Molto si è fatto in campo 
storiografico: inserendosi 
nella storia della Mentalità 
— o delle immagini sociali, 
secondo una recente defini
zione — voluta dalla scuola 
francese degli Annalès, le 
storiche hanno più volte di
mostrato come i modi e le 
forme della presenza fem
minile nel passato non rap
presentino soltanto una de
vianza o una separatezza, 
ma mettano per esempio in 
discussione certi criteri di 
periodizzazione dati come 
assunti. Naturalmente sono 
ancora molte le domande in 
Usta d'attesa, specie quelle 
che sì riferiscono ad aree 
culturali particolarmente 
connotate. 

Un importante strumen
to di lavoro, da cui possono 

partire non pochi itinerari 
di ricerca è stato recente
mente presentato da due 
studiose napoletane, Anna 
Santoro e Francesca Veglio
ne. Grazie ad un contributo 
CJV.nl e con la collaborazio
ne di altre ricercatrici, An
na e Francesca hanno sche
dato tutto il materiale pro
dotto da donne presente 
nella Biblioteca Nazionale 
di Napoli, fino al 1860, l'an
no in cui la Biblioteca Reale 
Borbonica diventa appunto 
Biblioteca Nazionale. 

Il risultato di questa fati
ca da certosino —- le donne 
compiono spesso imprese di 
questo tipo, ma un'espres
sione al femminile non esi
ste — lo raccontano due ca
taloghi, uno alfabetico, l'al
tro per soggetto. « / due ca
taloghi rappresentano — 
spiega Anna Santoro — la 
prima parte di un lavoro 
che prevede la schedatura 
di tutta la produzione fem
minile a stampa reperibile 
nei fondi librari della biblio
teca'. 

Dai cataloghi spunta fuo
ri, come era prevedibile, un 
folto numero di autrici, mol
to probabilmente famose 
presso i loro contemporanei, 
che non hanno trovato po
sto non solo nelle varie sto
rie della Letteratura italia
na ma neppure nei Diziona
ri Biografici delle Donne Il
lustri. Non sono poche quel
l'i provenienti da Napoli e 
dintorni, come Isabella 
Morra e Laura Terracini 
(1500-1595), Gianna Milli 
(Caserta) Cecilia de Luna 
Foliero (Napoli), Costanza 
D'Avaios (Amalfi), e ancora 
Tullia d'Aragona, M. Ange
la Ardinghelli, Carolina Co
senza... 

Nel catalogo a soggetto le 
donne si mostrano presenti 
in tutti ì campi: daWAlchi-
mia alla Mitologia, alle 
Scienze Naturali, alla Ma
tematica. C'è stata infatti 
una Gaetana Agnesi (Mila
no, 1718-1799), autrice di 

un testo di analisi matema
tica, che andò in cattedra 
giovanissima all'Università 
di Bologna. Moltissime le 
regole scritte per monasteri 
ed educanjdati, moltissimi 
anche gli esercizi spirituali, 
da cui potrebbe certo parti
re un'analisi della parola 
mistica femminile. Ma le 
donne scrivevano anche di 
scienza; c'è, ad esempio, un 
interessante libretto sull'ar
te ostetrica di una Teresa 
Plojant (1750), che potrebbe 
incuriosire quelle che stu
diano il rapporto donna-
parto nella storia. 

Chi erano queste donne, e 
quale era il loro status so
ciale? 'Identificarle non è 
stato facile — racconta 
Francesca Veglione —, nel 
'500 al primo posto ci sono 
le nobili, subito dopo quelle 
rimaste sconosciute, e poi, a 
pari merito, le cosiddette 
cortigiane, ultime attrici e 
suore. Nel '600 invece il pri
mo posto viene occupato 
dalle non identificate, se
guite nell'ordine da suore, 
cortigiane, nobili e attrici. 
Nel 700 per prime ci sono 
ancora le ignote, mentre al 
secondo posto si classifi
cano le suore, al terzo le no
bili, infine cortigiane e at
trici. Nell'800 ancora le non 
identificate, poi le suore; 
molto distanziate questa 
volta attrici e cortigiane». 
Nonostante i vuoti tutt'ora 
da colmare i due cataloghi 
offrono già delle risposte e 
confermano una costante 
della produzione culturale^ 
delle donne: come in altri 
paesi — /'America, l'Inghil
terra — anche in Italia il 
professionismo letterario 
delle donne si afferma nel 
'700, e nel 'secolo dei lumi» 
anche la donna meridionale 
diventa protagonista della 
parola scritta che. scrive or
gogliosa l'americana EUen 
Moers, 'rappresenta l'ele
mento nuovo... delVetà mo
derna». 

Annamaria Lamarra 
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